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Un capitolo nuovo della manifestazione veneziana 

Bilancio 
f 

della Biennale 
. . . . . ' ' / • 

L'indirizzo nel complesso positivo dei programmi realizzati consente ora una con* 
creta valutazione critica che metta a fuoco i punti essenziali del plano quadriennale 

Terminate le manifesta
zioni della nuova Biennale 
di Venezia, un bilancio è 
d'obbligo. Anche se non è 
facile trarlo sia per la ric
chezza e l'ampiezza dell'ar
ticolazione che le manife
stazioni hanno assunto, sia 
per l'intrecciarsi di polemi
che, talora anche aspre, che 
hanno accompagnato giorni 
e ore dell'attività multifor
me di gruppi, di persone, di 
associazioni, di forze cultu
rali e sociali. 

Il nostro giornale ha se
guito con notevole impegno 
e serietà di informazione e 
tii autonomo giudizio ciò 
«he si è fatto a Venezia nei 
Settori delle arti visive, del 
Cinema, del teatro, della 
musica, della grafica, delle 
comunicazioni di massa, ed 
è intervenuto opportuna
mente anche sul tenore e la 
maggiore o minore riuscita 
dei dibattiti che hanno ac
compagnato le varie inizia
tive. Si tratta, a questo pun
to, di tentare un bilancio 
generale, di avanzare qual
che giudizio di insieme. 

Le linee fondamentali sul
le quali il ricco programma 
delle manifestazioni si è ar
ticolato sono state: l'impe
gno democratico e antifasci
sta - (quasi asse portante 
dell'intero ciclo), l'esperien
za del decentramento, la ri
cerca di un nuovo impatto 
con il • pubblico, la speri
mentazione. Sono queste del 
resto le linee indicate dal 
primo articolo della nuova 
legge che regola la vita e 
l'attività dell'ente. Si inten
de che l'interpretazione che 
di tale articolo program
matico ha dato il consiglio 
direttivo dell'ente è aperta 
a valutazioni critiche e a 
discussioni, del tutto legitti
me, purché non tendano a 
cancellare indicazioni essen
ziali commesse a chi dirige 
l'ente dal nuovo statuto. 

Sul primo punto, è da os
servare fondamentalmente 
che non si trattava di assu
mere i temi antifascismo e 
democrazia come aspetti di 
presa immediata, ma di of
frire contributo di lettura 
e di interpretazione dei te
mi stessi quali si richiedono 
per un nodo che, visto at
traverso la lente della cul
tura, < appare assai più ag
grovigliato di quanto - già 
non sia in diretta presa po
litica. Certo: smagliature vi 
sono state, e non trascura
bili, né tutte da addebitare 
alla fretta (stimolata da di
verse e convergenti impa
zienze) con cui sono state 
programmate le iniziative; 
ma nel complesso si può 
dire che la linea program
mata è stata portata avan
ti con successo; né, d'altra 
parte, si poteva pretendere 
che il tema « fascismo e an
tifascismo » segnasse appro
fondimenti di ricerca che 
solo un lungo e paziente la
voro a • livello • scientifico 
può produrre (né la Bienna
le può sostituirsi alle uni
versità). Il punto più debo
le, se mai, ampiamente in
soddisfacente nei risultati, 
è stato quello dei dibattiti, 
che, del resto non solo nel 
caso della Biennale, rischia
no sempre di più — ove 
non siano accortamente pre
parati all'esterno dell'ente 
promotore — di diventare 
formula, slogan, schema 
spettacolare, e di risultare 
ancorati a moduli di recita
zione concitata anziché arre
care stimoli all'approfondi
mento delle questioni. 

Per quanto è avvenuto 
sul versante dell'impegno 
democratico, va rilevata co
me dato altamente positivo 
la presenza di organismi 
culturali di base (si è visto 
specialmente per il cinema), 
che hanno svolto al limite 
massimo delle loro attuali 
possibilità la funzione — 
esattamente richiesta dal 
nuovo statuto dell'ente — 
di sganciare l'istituzione ve
neziana dai condizionamenti 
mercantilistici. A questo 
proposito, è interessante ri
levare la resistenza dei pro
duttori cinematografici pri
vati ad inviare le loro pro
duzioni a Venezia: una re
sistenza che sta ad indicare 
(e se ne è fatto portavoce il 
Corriere della sera, in un 
articolo dovuto alla penna 
di uno specialista di pro
blemi economici) la tenden
za ad ottenere una revisio
ne della legge che ricondu
ca il mercato ad essere — 
come avveniva nelle vecchie 
biennali — il protagonista 
principale delle manifesta
zioni. 

Un vuoto assai serio — 
questo sì da attribuire al
l'ente — si è manifestato 
nella incapacità di più am
pi collegamenti con le forze 
culturali e sociali dell'inte
ro territorio nazionale: se 
democrazia è partecipazio
ne di massa, è indispensabi
le che per il futuro l'ente 
veneziano riesca a interes-

gruppi e forze operan

ti in altri centri e a conyo-
. gliare verso le iniziative 
culturali della Biennale lo 
stesso turismo di massa. 
(Abbiamo visto, in giorni di 
fine settimana, nei quali 
masse di turisti organizzate 
dall'ETLI affluivano a Ve
nezia, la non conoscenza as
soluta, da parte degli orga
nizzatori, di manifestazioni 
di prim'ordine che la Bien
nale offriva in quegli stessi 
giorni). 

Tuttavia si può, sui dati 
comunicati dagli organismi 
dell'ente, segnare all'attivo 
il fatto che, in generale, e 
in particolare alle mostre e 
alle manifestazioni teatrali 
e musicali, l'affluenza del 
pubblico è stata veramente 
eccezionale sotto l'aspetto 
quantitativo e nuova sotto 
quello della qualità del pub
blico (valga come esempio 
limite il successo, forse 
inatteso in questo senso, 
dalle esecuzioni schoenber-
ghiane). 

Decentramento 
A questo punto siamo già 

entrati nel discorso relativo 
ai punti del decentramento 
e del rapporto fra manife
stazioni e pubblico: due pun
ti, del resto, inseparabili dal 
discorso sulla democrazia. 
- Certo, l'esperienza del de

centramento ha manifesta
to notevoli carenze ed erro
ri. Non trascurerei, al ri
guardo, un accenno alla at
tuale condizione di Venezia, 
una città, che, se offre spa
zi illimitati ad operazioni di 
decentramento culturale du
rante la buona stagione, im
mediatamente li nega al so
pravvenire delle prime piog
ge e dei primi freddi. Ma 
proprio per questo è neces
sario insistere sul decentra
mento: un'azione continua e 
costante in tale direzione 
può infatti giovare al recu
pero di insigni monumenti, 
si da salvarli dal progressi
vo deterioramento e farne 
centri di attività culturale e 
sociale (che è poi l'unico 
vero modo di salvare Vene
zia < illustre » dalla distru
zione). 

Anche il decentramento 
vuole, tuttavia, una prepa-
zione a monte, che dovreb
be costituire uno dei mo
menti essenziali di quella 
attività permanente che la 
legge assegna all'istituzione 
veneziana: ciò vale soprat
tutto per i rapporti con il 
pubblico operaio, al quale 
non deve certamente essere 
propinata una cultura di se
conda scelta (« popolare », 
come si dice), ma che ha 
pieno diritto di essere posto 
nelle condizioni più adatte 
ad entrare nel vivo del di
scorso culturale ed. artisti
co: gruppi di lavoro ope
ranti nell'ente — quali quel
lo della scuola e dei mass-
media — hanno da svolgere, 
al riguardo, funzioni prima
rie ed essenziali alla riu
scita dell'esperimento. ' 

Quanto alla < sperimenta
zione », sappiamo bene che 
si tocca uno dei punti più 
delicati dell'attuale situazio
ne della cultura nel mondo; 
e sappiamo anche quanto co
sti in danaro l'istituzione di 
laboratori sperimentali nel 
campo delle arti e dello 
spettacolo; così come è noto 
a tutti che né le istituzioni 
universitarie né gli enti 
pubblici preposti alla vita 
teatrale e musicale italiana 
possono fornire — per l'as
soluto vuoto che si riscontra 

in proposito — esempi va
lidi su cui la Biennale pos
sa impostare il proprio la
voro. Una - sperimentazione 
si potrebbe in generale de
finire tutto il complesso del
le • manifestazioni di que
st'anno: ma bisogna avere 
la forza di astrarre da essa 
i dati essenziali per un di
scorso di metodo e di pro
spettiva. Certo, anche per 
questo riguardo, l'indicazio
ne offerta dal legislatore 
guarda in avanti, verso un 
territorio ampiamente ine
splorato. Si badi solo al fat
to che rinunciare alla spe
rimentazione per l'esaltazio
ne dell'opera in sé compiu
ta significa o rifare la vec
chia Biennale o imitare il 
gallerismo privato e l'atti
vità delle normali compa
gnie teatrali e della produ
zione cinematografica com
merciale. 

Abbiamo lasciato a sé, in 
questo rapido bilancio, la 
questione relativa alla di
mensione internazionale del
l'attività dell'ente. Anche in 
questo caso, dobbiamo an
zitutto richiamarci ad alcu
ne indicazioni precise della 
legge, che prevede la revi
sione della situazione extra
territoriale dei padiglioni 
dei Giardini e la personaliz
zazione degli inviti agli 
operatori culturali (che av
vengano, cioè, non più per 
via diplomatica, come per 
il passato). Queste giuste 
indicazioni hanno posto il 
consiglio direttivo dell'ente 
di fronte a problemi di non 
semplice né immediata so
luzione. 

E' certo però che la di
mensione internazionale do
vrà essere uno dei punti sui 
quali si richiede un impe
gno immediato dell'ente: si 
tratterà — io penso — so
prattutto di identificare ta
luni momenti essenziali di 
unificazione del frazionatis-
simo panorama della cultura 
internazionale. E intanto svi
luppare a fondo l'impegno 
verso il « terzo mondo », 
già indicato con tutta' chia
rezza e ricchezza di argo
mentazioni nelle linee del 
piano quadriennale di mas
sima. Una prima fase di que
sta operazione potrà essere 
il primo convegno interna
zionale che il gruppo per
manente di lavoro dovrà af
frontare. Non * escluderei, 
tuttavia, convegni e riunio
ni a livello internazionale 
di addetti ai lavori, per ave
re a disposizione una mag
gior copia di elementi di 
valutazione dello stato del
le varie culture e delle pre
senze più vive e interessan
ti in esse. ' 

Concludendo, vale la pe
na di ribadire il -giudizio 
sostanzialmente positivo del
le manifestazioni nel loro 
complesso: del resto, la stes
sa attenzione della stampa 
italiana ed estera (anche se 
non sono mancate le criti
che) ne è una riprova. Noi 
diremo semplicemente che 
è la prima volta che si par
la di Venezia non per ciò 
che si dovrebbe fare e non 
si fa (vedi « legge specia
le » e utilizzazione del fon
do aiuti internazionali), ma 
per qualcosa che si è fatto, 
per qualche contributo che 
si è tentato di proporre. Si 
tratta ora di discutere con 
serenità sugli, aspetti posi
tivi e su quelli negativi e 
di andare avanti con corag
gio sulle linee stabilite dal 
piano quadriennale. 

Adriano Seroni 

Di fronte alla crisi economica e sociale dell'Inghilterra 

Il bilancio presentato dal governo è apparso come una rettifica della linea tracciata prima delle elezioni - Il nodo del controllo sta
tale sui finanziamenti all'industria privata sarà al centro, domani, dell'annuale congresso del partito di Wilson - Le condizioni per 
proseguire il dialogo con i sindacati - Il giudizio del compagno Ramelson, dell'ufficio politico del Partito comunista britannico 

Dal nostro corrispondente 
. LONDRA, 25 " 

Da almeno dieci anni gli 
inglesi interrogano il futuro 
con l'unico e apparente ri' 
sultato di veder confermate 
ogni volta solo le previsioni 
peggiori. La sfera di cristal
lo rimane offuscata e si ri
fiuta di diradare la nebbia 
del pessimismo. Quella della 
divinazione sembra essere di
ventata un'industria, o uno 
sport nazionale in cui l'ago-
nisino si esprime in termini 
negativi come se non ci fos
se alcun limite al « tramon
to», alla «.contrazione» e al 
a declino» dì quella che un 
tempo era una potenza indu
striale di prima grandezza. 

L'ultima crisi avrebbe ab
bassato ancora di qualche 
grado il piano inclinato sul 
quale sta scivolando la mac
china socio-economica britan' 
nica. Contemporaneamente so
no tornate ad innalzarsi le 
voci dei profeti di sventura 
che come al solito gridano 
al disastro quando si tratta 
di mascherare sotto « l'auste
rità nel nome dell'interesse 
nazionale» i sacrifici reali 
imposti alle grandi masse po
polari. Il dibattito sulle ra
gioni vicine e lontane della 
ristrutturazione in corso si 
trascina all'infinito. Il ritor
nello però è sempre lo stes
so: i prezzi aumentano, ma 

• i sindacati e gli operai avreb-
' bero torto a rivendicare un 
salario adeguato; i servizi so
ciali vanno deteriorandosi in 
maniera allarmante, ma non 
vi sarebbe la possibilità di 
potenziarli; le ineguaglianze 
sociali si fanno più stridenti 
ma bisognerebbe chiudere un 
occhio perché «siamo tutti 
in una stessa barca». Come 
diceva Heath fino al feb
braio scorso si tratterebbe al-
lora di « salvare il salvabile ». 

Qualunque siano la sostanza 
e la portata della congiuntu
ra è evidente che a soppor
tarne il peso maggiore — 
secondo quanto pretendono i 
circoli conservatori — dovreb
bero essere i lavoratori, i ceti 
a reddito fisso, i disoccupati, 
i poveri, le famiglie numero
se, i giovani. 

L'ultima previsione cata
strofica sui futuro dell'In
ghilterra è contenuta in un 
rapporto dell'istituto Hudson 
di Parigi. In sintesi il docu
mento dice che entro il 1980 
il livello di vita inglese sarà 
il più basso della Comunità 
europea (con la sola e si
gnificativa eccezione dell'Ir
landa). I dislivelli di reddito 
sono destinati ad inasprirsi 
mentre già oggi le statistiche 
denunciano la massima dif
fusione della miseria accan
to alla concentrazione della 
ricchezza privata in una mi
noranza esigua. Sotto il man
to della «società civile» che 
rende tutti formalmente ugua
li davanti alla legge, le strut
ture istituzionali rimangono 
ancorate — dice il documento 
— a « modelli e mentalità ar-
calche, un lascito del passa
to che agisce come freno su 
quel rinnovamento che tenta 
di affermarsi, ma che non 
si è • ancora realizzato ». 71 
rapporto afferma poi che 
« nemmeno il petrolio e il 
gas naturale del Mare del 
Nord possono costituire una 
risposta ai problemi della 
Gran Bretagna». 

Il giudizio è duro e spaz
za via le superstiti illusioni 
sulla cosiddetta «rivoluzione 
tecnologica » che all'epoca del 
suo primo governo nel 1964 
Harold Wilson aveva annun
ciato mentre andava combat
tendo « le operazioni parassi
tarie del capitale finanziario 
della City» a favore della 
« produttività delle imprese 
industriati ». Un decennio più 
tardi, la crisi finanziaria è 
servita solo ad anticipare 
un'ulteriore flessione produt-
Uva e la congiuntura si pre
senta ora aspra e di lunga 
durata. Il governo laburista 
prevede infatti un periodo di 
acute difficoltà per i prossi
mi quattro anni cioè per tut
ta la durata del suo mandato. 
Qualche sera fa in una in
tervista televisiva il ministro 
degli Esteri, James Calla' 
ghan, ha sostanzialmente 

LONDRA — Una recente manifestazione di dipendenti dell'industria aeronautica 

smentito l'esistenza di qua
lunque alternativa sul mer
cato mondiale: se. la Gran 
Bretagna dovesse contempla
re il proprio ritiro dalla Co
munità europea il contrac-

. colpo sarebbe ancora più 
traumatico di quello che il 
paese è destinato comunque 
a ricevere rimanendone socio. 

I dirigenti laburisti stanno 
preparando il partito (che 
tiene il suo congresso annua
le il 27> novembre) e l'opinio
ne pubblica alla accettazione 
dell'inevitabile: cioè la per
manenza della Gran Breta
gna nella CEE, perchè, al di 
fuori di questa, non esiste al
cun spazio. Hanno anche pre
parato il terreno alla accetta
zione della «crisi più grave 
da - quaranta anni a questa 
parte» e dei «sacrifici» che 
vi sarebbero connessi. 

Ma su quest'ultimo punto 
la polemica infuria fra gli 
iscritti laburisti. Le misure 
adottate dal governo contrad
dicono il programma e la cor
rente di sinistra è intenzio
nata a dare battaglia. I sin
dacati cominciano ad avere 
seri ripensamenti sulla so
stanza del cosiddetto «con
tratto sociale » che, del resto, 

essi hanno sempre interpre
tato non come una intesa 
vincolante, ma come l'artico-
colazione di un diverso rap
porto col governo sulla ba
se di precise contropartite: 
ripresa economica controlla
ta, difesa dei livelli di vita, 
assistenza ai ceti più debo
li, riforme. Su tutti questi 
problemi la trattativa è aper
ta, ma la capacità dei sinda
cati di portare avanti la loro 
campagna è condizionata dal 
pericolo della contrazione 
produttiva e dei licenziamen
ti. L'ombra • della recessione 
economica che ha già preso 
campo negli USA si allunga 
in Gran Bretagna con toni 
assai preoccupanti. Il bilan
cio presentato dieci giorni fa 
dal cancelliere dello Scac
chiere, il laburista Denis Hea-
ley, ha costituito una svolta 
per certi aspetti diametral
mente opposta ai capisaldi 
programmatici presentati dal 
laburismo alte ultime ele
zioni. 

Vi è stato un massiccio spo
stamento di risorse dal con
sumo alla produzione, ma il 
modo unilaterale in cut le 
«restrizioni» sono andate a 
colpire la massa delta popola-

Esposte a Bologna le pitture dello scrittore 

Autoritratti di Zavattini 
Immagini che riflettono con slancio fantastico ed eleganza compositiva l'umanità complessa 
venata d'ironia e d'inquietudine del loro autore - Memorie e ricordi in un taccuino d'appunti 
Cesare Zavattini ha ordina

to alla bolognese «Galleria 
G.7» una mostra abbastanza 
complessa, al limite ambizio
sa, della quale si può perfi
no scrìvere senza tenerezze, 
lasciando da parte il riguar
do che si suol riservare ai 
grossi personaggi della cul
tura impegnati in qualche at
tività «minore». Non dare
mo. quindi, tutte le ragioni 
a Zavattini; né gli faremo il 
torto di considerarlo un di
lettante nel settore della pit
tura dato che nel suo discor
eo, e particolarmente in quel
lo svolto attraverso una se
rie di «autoritratti» che a 
me sembrano tutt'altro che 
ironici, traspaiono notevoli 
tracce di acculturazione spe
cifica di cui bisogna pur far
gli giusto carico. Renato Ba
rili! non è andato con ma
no leggera e le sue citazioni, 
da Jean Dubuffet, al Fui-
trier degli «Otages» fino * 
Michaux, si possono conside

rare pertinenti neila misura 
in cui, subito, non le si con
sideri impegnative, come ap
punto fa il critico operando 
tutta una serie di distinguo 
che non si sa bene se serva
no a privilegiare una «scrit
tura demotica» contro una 
scrittura colta o. piuttosto, a 
introdurre più o meno a for

za Zavattini all'interno di qual
che ultima poetica dello ste
nogramma, facendone nel con
tempo un sofisticatissimo cul
tore di scritture automatiche 
a «livello tosso e popolare». 

- Io credo, più semplicemen
te, alla vecchia immagine del
lo scrittore che tiene da con
to un suo personale taccui
no d'appunti, che possono es
sere anche appunti disegnati: 
ed ecco le memorie della bas
sa, caricature, quasi sempre, 
di fatti, di cose, di personag
gi e di situazioni più o me
no vere, più o meno intuite, 
più o meno costruite. L'anti
clericalismo di Zavattini, per 

esempio, può esser preso sul 
serio solo come una inven
zione, o un desiderio, di qual
che anticlericale di maniera. 
Per suo conto Zavattini cre
do ami fino in fondo i suoi 
pretini sfarfalleggianti anche 

se, probabilmente, non va mat
to per i preti veri. Credo chs 
gli autoritratti, ove il pittore 
dimostra una vera eleganza 
compositiva qua e là inqui
nata da qualche incombente 
inquietudine, siano qualcosa 
che sta a se rispetto alla pro
duzione più nota di Zavatti
ni, qui a Bologna esemplifi
cata attraverso una serie di 
piccole impressioni dei pri
mi anni Quaranta. Stanno a 
se perché qui l'artista non si 
risparmia, scava, incide, insi
ste su una forma particola
re cercando di trame modu
lazioni d'atmosfera e, nello 
stesso tempo, strutture che 
ambiscono a una loro stra
nita solidità. Il risultato è 
molto vesso suggestivo an

che per quel senso di oscu
ra profondita, di malinconia 
che galleggia in superficie 
quasi come se nativa scioltez
za e felicità del fare si fosse
ro d'improvviso rapprese a 
qualche incubo della co
scienza, -

Nasce cosi, accanto a tan
ti abbozzi, il quadro di Zavat
tini: intriso di cultura, come 
s'è detto, folto di sentimenti 
e perché no?, anche un po
co «naif»,. sempre ammesso 
che 11 «fare ingenuo» non ven
ga scambiato con il bamboleg
giare di tanti orecchianti del
la Val Padana. Insomma, io 
non so se la pittura di Za
vattini possa considerarsi un 
apporto organico ad una pra
tica di multi-media o di inter
media che minaccia di servir 
da alibi alla carenza di doti 
o capacità specifiche; è cer
to però, e perfino ovvio, che 
queste immagini possono ri
condursi, con discorsi meno 
diffloill, «Ite personalità del 

loro autore di cui riflettono 
senza troppo rigore ma an
che con bello slancio di fan
tasia e ardire d'immaginazio
ne le componenti umanissi
me, di una umanità quasi di
sarmata, e le sottili compli
cazioni. Negli autoritratti si 
avverte una tensione impla
cata, come un giocare preoc
cupato e di malvoglia dallo 
autore con se stesso e, là 
dove la resa pittorica — il 
quadro compiuto — è più 
verificabile, anche qualche in
sinuante cattiveria. • 

A costo di andar contro 
una immagine ufficiale e so
cialmente grata di questo af
fascinante protagonista della 
cultura del nostro tempo, cre
do si possa affermare che Za
vattini pittore qualche sere
nità i'ha perduta e, anche, 
qualche Illusione sull'uomo di 
oggi: compreso, naturalmen
te, se stesso. 

Franco Solmi 

zione ha ' lasciato ' perplessi 
sulle effettive intenzioni del 
governo di tener fede ai suoi 
impegni, perché contempora
neamente l'industria privata 
si è vista presentare quello 
che numerosi deputati labu
risti hanno definito «un re
galo bello e buono», cioè 
sgravi fiscali retroattivi per 
un totale di 800 milioni di 
sterline sui superprofltti rea
lizzati nel 12-74 quando una 
artificiale « scarsità » aveva 
permesso atte aziende il gioco 
al rialzo sulle scorte. 

Anche il controllo sui prezzi 
è stato sospeso per cui si è 
ora dato via libera al rincaro 
e, da solo, questo «incentivo 
alla profittabilità delle im
prese» frutterà altri 800 mi
lioni di sterline ai privati. 
Inoltre Healey ha istituito un 
nuovo ente per il finanzia
mento all'industria (FFI) che 
erogherà più di un miliardo 
di sterline entro i prossimi 
due anni sotto forma di pre
stiti a medio termine, a tassi 
di interesse privilegiati. Così 
facendo la strategia econo
mica approvata dal - partito 
laburista rischia di venir ca
povolta. Infatti la creazione 
immediata del FFI potrebbe 
svuotare di contenuto ratti-
vita del progettato ente per 
te imprese nazionali (NEB) il 
cui compito è di accordare i 
finanziamenti a condizione 
che l'industria sottoponga i 
suoi piani all'approvazione e 
al controllo del governo, i cui 
investimenti devono quindi 
tradursi in «partecipazione-». 

Alla vigilia del congresso 
del partito, il direttore di Tri
bune, settimanale laburista di 
sinistra, Dick Clemenis, non 
ha dùbbi in proposito: ti L'as
semblea dirà molto chiara
mente a Healey che egli ha 
preso la strada sbagliata. Bi
sogna accertare che la stra
tegìa economica concordata 
prima delle elezioni non 
venga ora cambiata — affer
ma Clements —soprattutto 
quella parte del "contratto 
sociale" che riguarda la fu
tura capacità produttiva del
l'industria britannica. La chia
ve della situazione è il ruolo 
del NEB di promuovere la 
pianificazione degli investi
menti nel quadro del con
trollo e della supervisione sta
tale». L'istituzione del FFI 
(che al contrario elargisce i 
finanziamenti senza contro
partita) mette in forse l'effi
cacia della funzione del NEB. 
« 71 perìcolo è che l'industria 
privata eviti di sottoporsi a 
qualunque accordo vincolante 
col governo quando gli viene 
offerta la possibilità di otte
nere prestiti liberi dal nuovo 
ente FFI». 

Malgrado tutti gli incentivi 
ottenuti sotto i conservatori, 
gli investimenti • privati in 
Gran Bretagna sono caduti da 
duemUìardl e >130 rriili>n~i di 
stérUné %*l WO ma un mi

liardo e 900 milioni nel 1974. 
« Neil'elaborar e la loro linea 
economica, i sindacati hanno 
sempre affermato che la pro
prietà privata aveva dimo
strato la sua incapacità di 
farsi promotrice dello sviluppo 
— conclude Clements —; per 
questo avevano chiesto un 
preciso rendiconto attraverso 
gli organi della programma
zione statale». Q'uesto è l'ar
gomento centrale su cui do
mani verterà il dibattito al 
congresso annuite laburista. 

Abbiamo chiesto al compa
gno Bert Ramelson dell'uffi
cio politico del PCB di riassu
mere la situazione e gli obiet
tivi di lotta che si presenta
no davanti al movimento in, 
questa fase particolarmente 
difficile. «Il fatto che il co
siddetto "contratto sociale" 
figurasse al centro del ma
nifesto laburista aveva già in
dicato, in sede elettorale, l'in
tenzione della dirigenza so
cialdemocratica di perseguire 
una linea moderata contro la 
espressa volontà della mag
gioranza del partito, contrad
dicendo quindi lo spostamen
to a sinistra realizzatosi • in 
questi ultimi anni all'interno 
degli organi di partito e delle 
organizzazioni sindacali. Su 
questa eventualità — ricorda 
Ramelson — i coinunisti ave
vano messo in guardia il mo
vimento ». 

La conquista di un indiriz
zo economico nuovo rimane 
dunque l'impegno di lotta fon
damentale. «La cooperazione 
dei sindacati col governo la
burista deve corrispondere al
la volontà di quest'ultimo di 
mettere in atto un muta
mento radicale. Il presunto 
"contratto sociale" — spiega 
Ramelson — non può essere 
semplicemente interpretato 
come uno strumento per fre
nare i miglioramenti salariali. 
Ci troviamo davanti ad un 
vasto fronte di lotte parti
colarmente impetuoso in Sco

zia, ma esteso anche a tutte le 
altre • regioni britanniche ». 
Healey col suo bilancio, ag
giunge ' il dirigente comuni
sta, sta puntando alla contra
zione delle paghe reali per
ché il contenimento degli au
menti entro il limite dell'in
dice del costo della vita si
gnifica un'effettiva perdita 
del potere d'acquisto. Dalla 
busta paga vanno detratte le 
ritenute per le assicurazioni 
e le lasse. In secondo luogo 
l'indice ufficiale non riflet
te il vero rincaro dei prezzi e 
specialmente le • componenti 
principali della spesa familia
re: alimentari, alloggio, tra
sporti. Inoltre il governo la
burista ha ridotto la spesa 
pubblica: una percentuale mi
nore del reddito nazionale 
verrà dedicata ai servizi so
ciali, come la salute, che già 
versano in cattive condizioni. 
La politica del pieno impiego 
è stata abbandonata e lo stes
so Healey ha detto di consi
derare un milione di disoccu
pati come una quota accetta
bile, un dato normale della 
gestione economica per gli 
anni a venire. Ed è proprio 
da questo che egli è passato 
ad impartire una specie di 
ultimatum alla classe operaia: 
o la riduzione dei livelli di 
vita o la disoccupazione di 
massa. 

«Ma — continua Ramelson 
— non è vero che non esista 
una via d'uscita dall'attuale 
crisi: il programma dei co
munisti (condiviso in larga 
misura da tutto il movimento 
laburista) ha respinto la tesi 
secondo la quale il disavanzo 
della bilancia dei pagamenti 
dovrebbe costituire la scusa 
per rinunciare alla ripresa 
economica nel nostro paese. 
Il deficit può essere elimi
nato mediante una serie di 
provvedimenti fra i quali: di
vieto alla esportazione dei ca
pitali, obbligo a investire in 
patria, riduzione dei tassi di 
interesse, severo controllo del
le importazioni, taglio delle 
spese militari con la liquida
zione delle basi all'estero». 

n vasto arco delle rivendi
cazioni in corso in Gran Bre
tagna sta offrendo una signi
ficativa ' prova di combatti
vità e ribadisce il fatto che, 
anche nel quadro di una mag
giore comprensione sotto l'am
ministrazione laburista, quel
lo fra sindacati e governo ri
mane un dialogo critico. Do
po la controproducente tatti
ca dello scontro invano tenta
ta da Heath fino al febbraio 
scorso, il 1974 ha visto la re
staurazione del metodo del 
dialogo. Ma U nuovo rapporto 
governo-sindacati attende an
cora la prova dei fatti e va 
estrinsecandosi al momento 
in una contrattazione artico
lata che fa perno, ad esem
pio, sulla riaffermazione del
l'autonomia come nel caso dei 
minatori i quali hanno appe
na respinto con una maggio
ranza di due terzi, uno sche
ma di accordo di produzione 
che attentava ai loro livelli 
di paga e condizioni di la
voro e soprattutto minaccia
va di indebolire la forza uni
taria delle rivendicazioni e ìa 
compattezza del sindacato. 

Antonio Bronda 

Dagli autori 
r 

Scalfari e Turarli 

Presentato 
un libro 

sulla 
« borghesia 
di Stato» 

E' stato presentato ieri a Ro 
•ma nella sede della Stampa 
estera il libro di Eugenio Scal
fari e Giuseppe Turani e Raz
za Padrona - Storia della bor
ghesia di Stato» (edito dalla Fel
trinelli). Gli autori hanno illu
strato ad un folto pubblico di 
giornalisti e uomini politici le 
ragioni per le quali hanno de
ciso di sintetizzare criticamen
te in un libro il lungo lavoro 
giornalistico svolto sui temi ri
guardanti una delle più scot
tanti vicende nazionali. 

Oggi l'economia italiana sa
rebbe profondamente inquinata 
(questa la tesi emersa dal bre
ve dibattito che si è svolto ieri, 
anche se sui contenuti del Ubro 
sarà necessario tornare in sede 
critica) dalla presenza di una 
«borghesia di Stato». Su que
sta tesi di fondo, s'inquadrano 
le vicende della Montectìson e 
quella personale di Cefis, quali 
fatti emblematici di un certo ce
to imprenditoriale. 

Secondo questa visuale, Scal
fari e Turani hanno ricostrui
to le vicende del monopolio chi
mico, dallo scandalo dei «fondi 
neri » che ha dato luogo al cla
moroso procedimento giudizia
rio e ai noti tentativi di insab
biamento. sino alle ultime fasi 
che hanno portato in primo pia
no il ruolo svolto dall'attuale 
presidente Cefis. GH autori del 
libro hanno chiaramente det
to nella conferenza di ieri (pur 
ricorrendo spesso al qualunqui
stico termine di «classe politi
ca ») che l'unica forza politica 
non coinvolta nella vicenda 
Montedison è il PCI. 

Nel libro si manifesta forse 
una certa nostalgia per il « vec
chio > mondo imprenditoriale? 
Gli autori hanno detto che non 
si tratta di questo, né di una 
ripulsa a certe forme di in
tervento statale nell'economia, 
bensì dell'analisi e della censu
ra di un fenomeno considerato 
nei suoi specifici tratti italiani. 

Nel corso dell'incontro è sta
ta diffusa anche una documen
tazione (io scambio di lettere 
avvenuto nei 1968 tra Eugenio 
Cefis, allora presidente del
l'ENI. e fl ministro delle Par
tecipazioni statali Giorgio Bo). 
che — hanno detto Scalfari e 
Turani — chiarisce gli obbiet
tivi perseguiti dall'attuale presi
dente della Montedison. 

Assegnati 
i premi 
Foemina 
e Medicis 

PARIGI, » . 
La seconda fornata del 

premi letterari francesi di 
fine d'anno non ha dato luo
go oggi a sorprese: Il « Foe
mina » è sfato assegnalo, 
come previsto, a René Victor 
Pilhes per • il suo romani* 
dal titolo e 1/imprecateur ». 
• Il « Medicis » per il ro
manzo francese è andato a 
Dominique Femandes per 
« Porporino ou les mystères 
de Naples»; il Medicis per 
il romanzo straniera i toc
cato all'argentino Julio Cer-
fazar per e Le livre de Ma
nuel». 

Il libro di Victor Pilhes 
descrive le attività della f i
liale francese di una società 
multinazionale: in pagine di 
umorismo corrosivo e di spie
tata analisi economica ven
gono poste sotto accusa te 
gigantesche società america
ne e multinazionali. 

Il libro di Femandes (In
segnante di letteratura He» 
liana), è un romanzo svita 
vita dei cantanti evirati na
poletani verso la fine del «fl-
ciortesimo secolo. Femandes 
ha effettuato sul posto ap
profondite ricerche storiche 
e ha individuato anche quat
tro conservatori nei ovati 
erano formati questi cantotl. 

Julio Cortazar, autore di 
novelle e romanzi in lingaa 
spagnola, tutti tradotti e pub
blicati in francese, narra 
nel «Lfvre de Manuel» le 
storia di un bambino latino-
americano per il quale i te
nitori ed I loro amici voglio
no un mondo dal quale siane 
bandite torture ed esecuzio
ni, nel quale regni la «to
stili». 
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